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Abstract
La parola ha intrattenuto molteplici rapporti con i ca-
nali sensoriali e gli assetti cognitivi: in quanto orale si 
è fatta promotrice di una visione comunitaria, aurale 
e concreta; in quanto sistema codificato ha favorito il 
passaggio verso una gestione della conoscenza sempre 
più astratta e visiva; in quanto prodotto di un “gesto”, 
configura una situazione motoria, libera o vincolata a 
seconda delle caratteristiche del supporto fisico attraver-
so cui viene fruita.
La connessione in rete ha poi rimesso in discussione al-
cuni schemi consolidati proponendola in una morfolo-
gia ibrida fra vista e udito, elaborazione analitica e sin-
tetica, sequenzialità e simultaneità.
Parole chiave
Oralità;
Scrittura;
Sensorialità;
Brainframe;
Antropologia del gesto;
Cronemica.
1 La parola come tramite culturale: 
ruolo e funzione dell’oralità
Nella parola scritta si ravvisano molteplici opzioni valutative: essa rappresenta un 
sistema di comunicazione atto a fissare visi-
vamente un dato consegnato in forza di ciò 
alla stabilità nel tempo. Essa si concreta anche 
nell’essere il prodotto di un gesto fisico che, 
nell’imprimere un segno su di un materiale, 
dispiega un senso originato nella gestione or-
dinata e regolare dello spazio a disposizione. 
Di fatto la storia delle scritture può anche 
essere raccontata come uno sforzo progressivo 
di disciplinare una produzione iconica e grafica 
che via via si comprime e si fa, in forme, stili e 
metodi diversificati, necessariamente lineare.
«La scrittura non è un artefatto come gli 
altri: essa sembra costituire una pratica sem-
plice di comunicazione e, al tempo stesso, un 
oggetto riflessivo che rinvia, in modo quasi 
immediato, a un’interrogazione sul soggetto. 
Il problema della scrittura, da Platone a Lacan, 
è anche inevitabilmente una messa in questio-
ne, se non addirittura una crisi, della soggetti-
vità. In questo senso è, come direbbe Freud, un 
punto nodale del sistema in filosofia, poiché 
trascina con sé la totalità di questo o quel siste-
ma; nel corso della storia delle ideologie, ha co-
stituito infatti il centro di conflitti decisivi»1.
La parola orale, evanescente, sincrona, con-
creta, si rende responsabile di una configu-
razione cognitiva in cui tutto è a lei satellite: 
concezioni della realtà, meccanismi di identi-
ficazione di ciò che è vero, modelli di appren-
dimento e di trasmissione culturale. Questa 
condizione, tipica di uno stato di “oralità pri-
maria”, è profondamente difforme rispetto 
all’oralità secondaria, diffusa e onnipresente, 
riscontrabile nei sistemi contemporanei: in 
1 R. Barthes e P. Mauriès, in Enciclopedia, vol. 12, Tori-
no, 1981, pp. 600-1.
Elena Bettinelli
Le rappresentazioni della parola.
Metamorfosi di cornici cognitive e sensoriali
Le rappresentazioni della parola
Tigor: rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica - A.V (2013) n.1 issn 2035-584x
174Le rappresentazioni della parola
Sottolinea Ong3 che i cantori epici prote-
stano energicamente nel momento in cui si 
oppone loro il fatto di produrre una testualità 
momentanea, seppur non casuale: il testo, ri-
badiscono, è duplicato fedelmente.
Di fatto questo è impossibile. L’espediente 
mnemotecnico si deve affidare a immagini 
vivide e concrete, travaso da un mondo meta-
forico, per sorreggere la pesante impalcatura 
della sacralità religiosa ed epica, in questa fase 
ambiguamente indistinte. La fantasia e l’infe-
renza fra elementi unici e colorati, come pure 
contaminazioni e pensiero associativo, com-
pongono un quadro in cui il cantore è incon-
trastato protagonista della rappresentazione 
recitativa e non oratore passivo di fronte alla 
grandezza di un testo intangibile.
La grafia fonetica irrompe in uno schema 
così configurato. Essa testimonia ed è respon-
sabile della transizione, non immediata e non 
traumatica, ma comunque rivoluzionaria, 
verso un’oralità di tipo secondario. La parola 
orale appare così in veste ancillare rispetto alla 
logica e al predominio dello scritto che esige, 
come ricordato da McLuhan, una dissociazione 
analitica dei sensi e delle funzioni. Il documento 
infatti non è un ricordo ma, ‘semplicemente', 
un espediente per ricordare.
La scrittura fonetica, per aver offerto una 
rosa limitata di segni, affranca il lettore dal 
gravoso compito dell’immagazzinare una serie 
indefinita di simboli tutto sommato ambigui, 
esigendo tuttavia la moneta della scomposi-
zione e della ricombinazione per ricreare un’a-
derenza semantica al messaggio. Il tributo da 
pagare per l’alleggerimento del carico mnemo-
nico e l’allargamento ad un numero più alto di 
addetti a questa funzione è l’imposizione del 
digitale, di un pensiero analitico che processa 
e trasmette le informazioni in modo articolato 
e disgiunto.
L’unità originaria si è infranta; l’ambiguità 
muta della lingua degli dèi vichiana ha trova-
to una esplicitazione inequivocabile, prelu-
dio ancor timido all’inclusione sociale e alla 
democratizzazione.
Spazio e tempo irrompono in una pressan-
te evocazione, le loro coordinate non possono 
3 Ibidem.
seno a quest’ultima, praticata da una cultura 
altamente alfabetizzata, il riconoscimento di 
ciò che è relazione, istituzione e norma, la bus-
sola orientativa che presiede a tali processi, è 
appannaggio della scrittura.
Un analfabeta, nella condizione attuale, 
non è soltanto un individuo che non sa legge-
re, ma una persona esclusa dalla maggioranza 
dei circuiti relazionali, lavorativi, istituzionali 
in quanto ognuna di tali sfere è organizzata se-
condo un medium scritto, simbolico, astratto; 
risulterebbe pertanto pressoché impossibile 
l’uso e la fruizione di ogni genere di oggetto 
culturale, si tratti di un barattolo alimentare 
o della segnaletica di strada. Ci troveremmo 
di fronte a un parlante escluso da una quoti-
dianità che è orale, ma dominata dalle leggi 
prospettiche, cognitive, pubbliche del simbolo 
scritto. Non si tratterebbe di una mancanza di 
competenza cognitiva, ma quasi di una meno-
mazione a livello sensoriale: egli si aggirereb-
be alla stregua di un cieco.
Il passaggio quindi da un’oralità di tipo pri-
mario a un’oralità definita ‘secondaria’ impli-
ca una serie di trasformazioni che riguardano 
diversi livelli, da quello culturale-cognitivo, a 
quello di un piano originario, momento antece-
dente all’elaborazione astratta, orientato mag-
giormente alla percezione sensibile e motoria.
È opportuno ricordare padre Walter Ong2 
e la sua declinazione delle ‘fasi della parola’. 
Quest’ultima viene connotata come “non do-
cumentata” quando appartiene al puro domi-
nio orale, una configurazione tecnica e cultu-
rale al tempo stesso, in cui la memoria e gli 
stratagemmi mnemotecnici detengono una 
funzione sovrana nel fissare, registrare, rac-
contare i momenti dell’espressione umana.
La poesia, la narrazione, l’epica, l’alveo ri-
tuale e recitativo del religioso, cui in questa 
fase la parola è inscindibilmente legata, si 
dispiegano in formule cinesiche che interro-
gano e coinvolgono il corpo quale supporto e 
partecipe al gravoso compito di ricordare una 
testualità orale assai articolata e impegnativa. 
L’immodificabilità del testo, nel senso di una 
sua univocità, è rigettata.
2 W. J. Ong, La presenza della parola, Bologna, 1970.
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l’altra s’incammina verso il solco sempre più 
profondo del “senso comune”, potente, irri-
ducibile, prono a distillare vere e proprie for-
me ideologiche.
“In termini più espliciti il libro costituisce 
il passaggio da una condizione totale del fare 
storia a una condizione élitaria del diritto di 
fare storia e di imporla. […] Il modello emargi-
nante qui segnalato si erode e capovolge stori-
camente attraverso l’alfabetizzazione di massa. 
Il libro viene sottratto alla casta e al ceto, e dal 
Rinascimento in poi si struttura come mezzo 
di comunicazione collettiva. Uno strumento 
riservato a pochi è utilizzato con ritmi cre-
scenti. […] Ma l’ambiguità del libro resta fino 
ai nostri tempi, poiché esso continua ad ap-
partenere ad almeno tre tipi di stratificazioni 
sociali: la massa alfabetizzata, che lo assogget-
ta a largo consumo in un arco di utilizzazioni 
che va dalla scuola alla letteratura di evasione 
o impegnata; i gruppi specializzati che se ne 
avvalgono come strumento di comunicazione 
codificata e sostanzialmente criptica (i libri, 
per esempio, di matematica superiore, di fisi-
ca, di scienze particolari, ecc.); i ceti sacerdotali 
che tuttora, in alcune aree culturali, dichiara-
no il loro diritto all’esclusivo possesso del libro 
o, almeno, alla sua interpretazione”5.
2 Il supporto: 
la parola come libertà gestuale
Proprio come la scrittura fonetica aveva do-
nato un abaco in grado di costruire e smontare, 
digitare e manipolare pochi, piccoli, ma prodi-
giosi segni dalle potenzialità pressoché infi-
nite, così la Bibbia mazarina, gli incunaboli, i 
prodotti delle embrionali stamperie della fine 
del quindicesimo secolo sembrano acclamare 
la nascita del cosiddetto “uomo tipografico”: 
un lettore che ha relegato la parola, la coralità 
della lettura comunitaria, a vetustà, in favore 
di una riflessiva introiezione di testi consuma-
ti in silenzio e in solitudine.
Una rivoluzione, la cui portata va analizzata 
nei limiti e nelle dimensioni che le sono pro-
prie: il libro che Magonza consegna all’umani-
5 A. Di Nola, in Enciclopedia, vol. 8, Torino, 1979, pp. 
260-1.
essere mai tralasciate, così suscettibili di tra-
sformazione e inversione dei ruoli.
Lo storico dell’economia Harold Innis4 intra-
vedeva in ogni tecnologia un marcatore di una 
certa tendenza, un bias, atto a rendere quest’ul-
tima incline ad espandere le proprie potenzia-
lità comunicative nello spazio piuttosto che nel 
tempo. Gli esempi più tipici erano costituiti dal 
papiro e dalla pergamena: il primo, materiale 
assai leggero e versatile, si dimostrava adat-
to alla costituzione di apparati culturali estesi 
nello spazio, dotati quindi di una burocrazia 
alquanto articolata, diffusa su di un’ampia su-
perficie geografica di cui gli imperi romano ed 
egizio costituivano valido esempio.
La pergamena, dal canto suo, presentava ca-
ratteristiche per certi versi opposte: pesante e 
solida, si faceva tramite di società inclini piut-
tosto alla chiusura, alla gelosa autoconserva-
zione della proprie conquiste conoscitive, uni-
ta a rigetto per qualsiasi forma di dinamismo 
e mobilità sociale. Un assetto di questo tipo 
era ben esemplificato dalla cultura monastica 
medievale, chiusa, piuttosto omeostatica e di-
fensiva, una sorta di deposito arroccato dello 
scibile del tempo, situazione, questa, agevola-
ta dalla tipologia del materiale, pesante e poco 
adatto ad essere mosso, ma anche estrema-
mente resistente al logorio degli anni.
La cristallizzazione della parola nell’espe-
diente visivo e statico della scrittura riguar-
da anche un passaggio della trasmissione del 
sapere da forme collettivizzate e condivise di 
conoscenza a circuiti di comunicazione elita-
ri. La dimensione del potere, della casta entra 
prepotentemente in vigore nella transizione 
conosciuta da culture sempre nominalmente 
orali, ma che si apprestano ad immettere un 
sistema di stratificazione sociale basato sulla 
detenzione del sapere e sugli strumenti a que-
sto correlati: una sorta di lucchetto letterario 
viene apposto ad una precedentemente più 
fluida circolazione della conoscenza.
Il precipitato di conoscenza di un popolo 
trova due direzioni divergenti: l’una incline 
a configurarsi in una scia tradizionale, cer-
to, ma dotta, epurata e soprattutto blindata; 
4 Cfr. H. Innis, Le tendenze della comunicazione, Milano, 
1982.
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trova ad avere entrambe le mani impegnate, 
è rigido nella sua motricità, vincolato alla sola 
lettura, all’oralità nel senso più feudale: egli 
non può intervenire, scrivere, lasciare un suo 
commento, ma si fa interprete fedele, araldo di 
un contenuto che gli è estraneo e che consegna 
a una moltitudine.
Tutto il corpo partecipa alla sola lettura. 
L’apparato visivo, gestuale e posturale sono 
impegnati e coinvolti in un’attività che ha un 
solo canale di sbocco: la produzione fonica in 
un contesto esclusivamente orale-aurale.
La lettura è prassi corporea e il lettore inca-
nala i propri dotti sensori attraverso la motri-
cità, estesa o ingessata, che il supporto testuale 
gli consente.
Il gesuita Marcel Jousse, fondatore dell’an-
tropologia del gesto, tratteggiava proprio tutto 
questo nel definire la morfologia delle culture 
dette verbomotorie.
La lirica recitativa, propria delle culture 
contadine, orali e analfabete, improntate al 
simbolico e al religioso, devolve al gesto il ran-
go di unità minima della testualità orale e al 
corpo il ruolo di ricettacolo attraverso cui la 
rappresentazione, mnemonica e motoria in-
sieme, può prendere forma.
Il pensiero è gesto e attraverso il gesto l’uo-
mo, animale interazionalmente mimatore, ricrea, 
“rigioca” costantemente il movimento degli 
esseri viventi che popolano il suo ambiente e 
solo attraverso questo conosce, cioè secondo il 
lessico di Jousse, intussuscepziona8.
Impressionato dalla prodigiosa capacità 
mnemonica di ritenere e salmodiare in conte-
sti analfabeti una sterminata quantità di passi 
e di citazioni sacre, Jousse comincia ad elabo-
rare la sua impalcatura teorica che fa del gesto 
la chiave di volta della verbalizzazione, un lin-
guaggio vincolato alle leggi del corpo. Tre leggi 
antropologiche sanciscono i passaggi fonda-
mentali del suo orizzonte interpretativo:
 il ritmo-mimismo, cioè l’incorporazione di ge-
sti e segnali della realtà che si accumulano come 
mimemi e vengono poi rigiocati sotto forma di 
pensiero e azioni;
8 Da intus che indica un movimento verso l’interno e 
suscipere, ‘cogliere, ‘ammassare'.
tà ha ben poco da spartire con il ruolo e la fun-
zione che oggi riveste.
Si trattava ancora, e lo sarebbe stato a lungo, 
di un prodotto “a più mani e occhi”, collettivo 
nel senso più lato, ipertestuale, se si concede 
un’incursione nel presente, legato a molteplici 
e successive modificazioni e integrazioni.
Su una base fisica, esteticamente organiz-
zata e rifinita a mano per opera del miniatore, 
si sovrapponeva l’intervento dell’emendator, il 
correttore al quale spettava aggiungere segni 
d’interpunzione; successivamente si proponeva 
l’insieme di correzioni, note a margine vergate 
dal lettore. Se ne deduce che un libro così orga-
nizzato non poteva realisticamente disgiungere 
la figura del lettore da quella dell’autore, ma le 
contemplava entrambe al suo interno, conser-
vando tracce di pensiero, chiose e annotazioni 
di altrettante persone entrate in contatto con il 
testo, divenute in virtù di tale intervento non 
semplici correttori, ma a pieno diritto, co-autori.
Il libro così configurato è erede e parente 
stretto non della copia infinitamente replica-
bile, sempre uguale a se stessa che popola le 
nostre librerie, bensì del manoscritto6. Si tratta 
del codex7 sapientemente rilegato in fascicoli, a 
sua volta evoluzione di una precedente forma 
del testo, il volumen di cui però ha derubricato 
la principale caratteristica: la lettura mediante 
srotolamento.
Il lettore ha acquisito potere: non ancora 
quello di gestire a livello cognitivo e con disin-
voltura il codice digitale introdotto dai segni 
fonetici, ma la capacità di maneggiare il sup-
porto in armonia con le potenzialità del pro-
prio corpo. Le mani, nel caso di un libro rile-
gato, sono libere di occupare altri spazi, fisici 
e dunque cognitivi o di elaborazione. Il codex 
presuppone un lettore che è in fieri attivo nella 
produzione del testo stesso.
Un lettore che maneggia un volumen si ri-
6 R. Chartier, Cultura scritta e società, Milano, 1999.
7 Dal punto di vista etimologico, il lessico relativo ai 
libri conserva sempre una memoria concreta, di ogget-
to fisico e fruibile. Il latino liber, come il suo corrispet-
tivo greco biblos, significa ‘corteccia’. La stessa origine 
vale per il germanico Buch, simile all’inglese book che è 
propriamente ‘faggio’ (e così anche nelle lingue slave, si 
veda il russo bookva, ‘lettera’). La medesima connessio-
ne etimologica registra codex, ‘tronco d’albero’.
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lati’, come quell’ ‘originale' e quell’ ‘anormale' 
di Ezechiele, uno dei più spontanei Nabi-mi-
modrammatisti palestinesi.9
Appare allora evidente come tecnologia al-
fabetica, parola, gesto, educazione a riprodurre 
sistemi segnici in uso in una determinata scrit-
tura siano termini di una stessa equazione la 
cui incognita svelata ci suggerisce che imparare 
a leggere e scrivere rappresenta solo ingenua-
mente un’acquisizione di competenze da far 
scaturire per necessità comunicative. È invece 
una disciplina totalizzante, psico-sociale, cogni-
tiva e corporale, grazie a cui si ottengono indi-
vidui avvezzi a recepire e praticare sensorialità, 
cogliere differenze e distinzioni, in altri termi-
ni, a proiettare sulla realtà, interpretandola, co-
strutti mentali nelle dimensioni, amplificate o 
ridotte, sancite dalla cultura di appartenenza.
3 La parola 
come rivelazione di un codice
Nel quarto libro della Scienza Nuova (Del 
corso che fanno le Nazioni) Giambattista Vico, 
nel dar senso alle progressive evoluzioni at-
traversate dal genere umano, distingue una 
sequenza temporale suddivisa in tre fasi, tre 
contesti simbolici abitati rispettivamente da-
gli dèi, dagli eroi e dagli uomini. In ciascuno 
di questi vige una forma di comunicazione di 
qualità adatta a veicolare la lingua diffusa e 
operante nei rispettivi ambiti. Vi si trovano tre 
spezie di nature, costumi, diritti naturali, lingue10, 
sapienze, autorità, ragioni, giudizi.
La lingua degli dèi si configura come un’a-
zione mentale muta, divina nella forma e nella 
9 M. Jousse, L’antropologia del gesto, Roma, 1979, pp.72-3.
10 «Delle quali la prima fu una lingua divina mentale 
per atti muti religiosi, o sieno divine cerimonie; onde 
restaron in ragion civile a’ Romani gli <atti legittimi>, 
co’ quali celebravano tutte le faccende delle loro civili 
utilità. Qual lingua si conviene alle religioni per tal eter-
na propietà: che più importa loro essere riverite che ra-
gionate; e fu necessaria ne' primi tempi, che gli uomini 
gentili non sapevano ancora articolar la favella.
La seconda fu per imprese eroiche, con le quali parlano 
l’armi; la qual favella, come abbiam sopra detto, restò 
alla militar disciplina.
La terza è per parlari, che per tutte le nazioni oggi 
s’usano, articolati» (G. Vico, Scienza nuova, Brescia, 1973, 
pp. 113-44).
 il bilateralismo, grazie al quale l’uomo divide lo 
spazio simmetricamente davanti e dietro, de-
stra e sinistra, alto e basso, ponendosi al centro 
di tale spazialità;
 il formulismo, una sorta di tendenza innata alla 
stereotipia dei gesti data l’impossibilità di vive-
re in una perpetua spontaneità.
Jousse polemizza apertamente con una 
concezione della memoria legata strettamen-
te all’erudizione alfabetizzata; nel laboratorio 
istituito dall’antropologia del gesto la memo-
ria non è altro che il “rigioco”, un termine che 
accantona l’accezione ludica per significare la 
riproposizione di gesti macroscopici o imper-
cettibili precedentemente accumulati e trat-
tenuti dall’organismo umano in quanto atto 
di comprensione e conoscenza. Il suo scritto 
provocatorio si pone in una sorta di antagoni-
smo con la precedente metodologia e nomen-
clatura, veicolo obbligato per l’acquisizione e 
la ritenzione del sapere a cui egli stesso è stato 
socializzato. Ne consegue un pensiero partico-
larmente attento nei confronti della pedago-
gia e dei sistemi di istruzione cui è sottoposta 
la mente in uno stadio di duttile e intensa po-
tenzialità: l’infanzia.
Quest’antropologia del gesto e del ritmo 
non doveva peraltro basarsi sull’osservazione 
di individui dei nostri ambienti etnici di stile 
scritto, sclerotizzati e algebrosati.
È evidente che se avessimo avuto soltanto 
la nostra cultura greco-latina per svelarci i se-
greti dell’espressione umana, non saremmo 
arrivati molto lontano. Nei nostri paesi, infat-
ti, fare dei gesti è cosa quanto mai sconvenien-
te. Fin dall’età di due anni, veniamo abituati a 
‘trattenere' tutta la nostra muscolatura per ot-
tenere la rigidità di un pezzo di legno. Il bravo 
bambino è il bambino immobile. […]
Siamo esseri gestualmente impoveriti dal 
nostro grafismo. Da alcuni anni si cerca di 
ovviare a questa imbalsamatura generale me-
diante una ginnastica muscolare ed estetica, 
dai movimenti vuoti e inespressivi. […]
Quando, dopo un simile addestramento, ci 
si addentra nelle civiltà spontanee, è evidente 
che non si capisce più nulla. Non si vedono che 
‘danze', ‘selvaggi’, ‘primitivi’, o addirittura ‘ma-
Tigor: rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica - A.V (2013) n.1 issn 2035-584x
178Le rappresentazioni della parola
ferrea logica della disgiunzione fra ambiti, 
ognuno dei quali corredato da precisa metodo-
logia, linguaggio specifico, simboli astratti, co-
dici logici, matematici, estetici, linguistici. Si è 
appartata dalla realtà che intende analizzare e 
sezionare per produrre una rappresentazione 
della realtà quanto mai fedele e adagiata sui ca-
noni dell’obiettività.
Da qui un interrogativo fondamentale: lo 
scienziato moderno si è comportato come un 
bambino brillante e curioso, pronto a seziona-
re l’Universo svelandone le proprietà apparen-
temente oscure.
“Avete mai visto un bambino smontare il 
suo giocattolo preferito? E scoppiare a pian-
gere appena capisce che non riuscirà mai a ri-
mettere insieme i pezzi? Bene, ecco un segreto 
che non conquista mai le pagine dei giornali: 
noi abbiamo smontato l’universo e non ab-
biamo idea di come rimetterlo assieme. Dopo 
aver speso miliardi, nell’ultimo secolo, per di-
sassemblare la natura, ora ci rendiamo conto 
che non sappiamo andare avanti se non conti-
nuando a smontarla”12.
Dopo aver appagato il desiderio di de-com-
posizione, proprio come farebbe un bambino, 
egli si è trovato smarrito in mezzo ad una mi-
riade di ‘pezzi’ che non è in grado di rimettere 
assieme, decretando la ‘rottura’ del giocattolo 
tanto amato e quindi la sua non-conoscibilità.
Il progresso e la conoscenza sono coordina-
te di una equazione che fa del digitale lo stru-
mento di indagine e la meta nello stesso tempo 
dell’evoluzione agognata? Possiamo accedere 
a livelli di conoscenza tanto più apprezzabili 
quanto maggiore è il numero dei nostri tasselli 
da composizione? Insomma, siamo più sapien-
ti quanto più parcellizziamo la realtà sensibile? 
Forse Vico non avrebbe molti dubbi: la par-
cellizzazione sintattica, la lingua esplicita e 
strutturata, fonetica, parlata e udita allo stesso 
tempo è diritto di tutti, un viatico che consen-
te la formazione in nuce della democrazia. Ma 
processo meramente cumulativo di conoscenza nell’in-
trodurre elementi di discontinuità atti a rendere ragione 
delle anomalie che non trovano spiegazione nei modelli 
consolidati. Sull’argomento si rimanda a T. S. Kuhn, La 
struttura delle rivoluzioni scientifiche, Torino, 1978.
12 A. Barabàsi, Link. La scienza delle reti, Torino, 2004, p. 7.
funzione, adatta a rappresentare la ritualità. È 
dunque indistinta, ambigua, informe secondo 
i dettami della scomposizione, ma proprio per 
questo totale, bastante a se stessa. È possibile 
comprenderla in virtù della totalità divina da 
cui promana e a cui si rivolge. Quindi in prin-
cipio non era il Verbo, ma una ‘forma’ muta 
e pregna di significato non ancora distinto 
o strutturato.
Ritengo sia una modalità estremamente 
appropriata e intuitiva per descrivere ciò che 
comunemente indichiamo come ‘modalità 
analogica’, un’alternativa terminologica e di 
interpretazione concettuale che Vico, dalla vi-
schiosità disciplinare del diciassettesimo se-
colo, generosamente, ci offre.
Ciò che potrebbe apparire come una curiosa 
inversione di livelli logici è in realtà alquanto 
comprensibile se riferita al contesto culturale 
e normativo di quei tempi.
Il passaggio da un livello logico superiore, 
analogico (descritto come forma simbolica e 
non-strutturata, muta in quanto la dimensio-
ne fonetica è estranea al contesto comunicati-
vo, d’impronta fortemente allegorica e metafo-
rica), verso successive specificazioni di ordine 
linguistico, semantico e sintattico, preludio 
alla lingua “volgare”, rappresenta nella tasso-
nomia vichiana un decadimento verso forme 
universali, ma sempre più contaminate e im-
pure. Giacché, come afferma Vico nel secondo 
libro Della sapienza poetica, “è diritto de' popoli 
il parlare e lo scriver volgare”. 
La cultura attuale ha anteposto il pensie-
ro digitale a rango sovrano. Composizione, 
scomposizione, calcolo, medie, percentuali 
sono divenute lo strumento principe del pro-
gredire della scienza moderna, una scienza 
vincolata al rigore della replicabilità delle pro-
ve e alla pubblicità dei risultati entro la comu-
nità di riferimento.
La scienza normale11 è il contesto conosci-
tivo che fra tutti ha meglio interiorizzato la 
11 Per “scienza normale” s’intende un genere di sapere 
frutto di comunicazione convenzionale. Un paradigma 
scientifico di questo tipo non è interessato alla scoperta 
di nuovi fenomeni potenzialmente destabilizzanti bensì 
a fortificare le basi teoriche ed epistemologiche dei mo-
delli già strutturati e circolanti. A ciò si contrappongono 
le cosiddette “rivoluzioni scientifiche” che infrangono il 
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modo diverso, a distinguere, a disgiungere, a 
ricordare, a esaltare le differenze, come pure 
minimizzarle.
Vi sono sensi che consentono una fruizio-
ne comunitaria, solidale, collaborativa; ovvero 
sensi autoreferenziali, solipsitici, sensi egoisti 
che prendono e non danno.
Gli occhi sono strumenti mobili la cui reci-
procità, la fissità negli occhi di un altro che ci 
sta osservando è pressoché ineludibile anche 
nelle relazioni più semplici e fugaci. Non ci si 
può sottrarre alla vista altrui.
D’altronde l’orecchio, appendice così poco 
mobile, non si può egoisticamente appro-
priare del suono, privandolo alla percezione 
altrui. L’immersione in uno stesso spazio acu-
stico determina una suggestione corale, calda, 
a cui non è dato sottrarci; lo sguardo invece è 
legato alla prospettiva, al singolo punto di vi-
sta, ad una convergenza soggettiva, arbitraria 
su di un elemento la cui morfologia non sarà 
mai perfettamente condivisibile. In tal senso, 
è chiara la differenza in termini di esperienza 
sensoriale fra un visitatore di una pinacoteca e 
chi partecipa ad un concerto.
“Il suono è più reale, o esistenziale, di altri ogget-
ti dei sensi, nonostante sia anche il più evanescente. 
Il suono è legato alla realtà presente, piuttosto 
che al passato o al futuro. Deve emanare da una 
fonte che è palesemente attiva qui e in que-
sto momento: ne risulta che la relazione con 
il suono è una relazione con il presente, con 
un’esistenza e un’attività che si svolgono qui e 
in questo momento.
Il suono annuncia una forza in azione, poi-
ché il suono deve essere attivamente prodotto 
per poter esistere. Altri segni percepibili con i 
sensi possono rivelare una forza reale in azio-
ne, come quando si osserva la spinta di un pi-
stone in una macchina. Ma la vista può anche 
rivelare una semplice quiescenza come in una 
natura morta. Il suono può indurre al riposo, 
ma non rivela mai immobilità. Ci dice che 
qualcosa sta succedendo. In Sound and Symbol, 
descrivendo l’effetto della musica, Victor Zu-
ckerkandl nota che, contrariamente alla vista 
e al tatto, l’udito avverte la forza, la dinamica. 
Questo può essere provato anche in altri modi. 
Un cacciatore primitivo può vedere, sentire, 
nell’allargamento degli strumenti linguistici 
egli intravede una sorta di ineluttabile imbar-
barimento rispetto al tutto indistinto e muto, 
quasi telepatico e nello stesso tempo metafori-
co e religioso. Con l’appropriarsi del verbo la co-
munità si allarga, acquisisce la consapevolezza 
dei suoi diritti; la politica, la disciplina normati-
va vengono codificate secondo dettami inerenti 
alle leggi linguistiche degli uomini; ma la sacra-
lità, i riti, le modalità cultuali, le formule recita-
tive, le preghiere, le rappresentazioni iconogra-
fiche nulla hanno in comune con la lingua muta 
della prassi religiosa. Gli dèi, e appena al di sotto 
di questi, gli eroi dove sono andati a finire? Pro-
babilmente sopravvivono in quanto riflesso di 
forme antropologiche ancestrali, esiliati in una 
dimensione mitologica in cui dispiegano la 
loro forza, ma rimangono vincolati e soggiogati 
al codice dell’aldiquà. Anche gli dei, inarrivabili, 
si sono dovuti arrendere alla modalità digitale 
perché è solo attraverso questa che possono es-
sere rappresentati e, come è loro diritto, venire 
omaggiati: in principio era il Verbo…
4 la parola: 
scritta, vista, udita, immaginata, ricordata. 
elemento cangiante
 in balia di spazi sensori e temporali
È stato sottolineato come la rivoluzione dei 
caratteri mobili, pur non prefigurando ancora 
l’idea e il concetto del libro così come sono sta-
ti interiorizzati dalla cultura attuale, presen-
ti comunque delle linee di sviluppo ricche di 
spunti speculativi.
La scrittura è vista, sguardo, analisi degli 
elementi sintattici che compongono su più 
livelli le forme testuali. La vista si è dunque 
ritagliata un ruolo e un’importanza fonda-
mentali in un’epoca in cui valeva il dominio 
aurale-orale. 
Qual è la funzione dei nostri sensi? Essi 
sono fessure attraverso cui facciamo transita-
re le informazioni in entrata e in uscita. Non si 
tratta tuttavia di messi fedeli e muti, traspor-
tatori algidi di ciò che il sistema scambia con il 
suo ambiente. A seconda della porta d’ingres-
so, a seconda di cosa cade sotto i nostri sensi, 
siamo portati a codificare e decodificare in 
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McLuhan ne La sposa meccanica osserva una 
condizione propria allo stile di vita delle cultu-
re occidentali e cioè “quando l’orribile spettro 
dell’odore corporeo appare all’orizzonte, si an-
nulla ogni tipo di legame umano. Il trasgresso-
re, che sia genitore, coniuge o amico, si pone al 
di fuori della legge. E quando una bella donna 
accondiscende all’odore corporeo, diventa una 
Medusa che raggela qualunque uomo si tro-
vi a portata di olfatto. D’altra parte quando è 
strigliata, spidocchiata, sterilizzata e depilata, 
quando è cosparsa di odori sintetici e di pro-
dotti chimici, allora è bella da amare. Rimane 
una perplessità: che cosa si ama, una ragazza o 
un sapone? C’è un’antica opinione che un sano 
odore corporeo sia non solo un afrodisiaco, ma 
anche un mezzo fondamentale per stabilire 
affinità umane”.14
D’altro canto anche la sfera relativa al contat-
to, l’aptica, viene ammansita attraverso forme 
di distanza codificate, la pelle diviene veramen-
te l’ultimo confine della corporeità, una corpo-
reità difesa, arroccata dalle incursioni altrui. 
In termini di pratiche mediche e sanitarie, 
solo il rango professionale, oggi, può agilmen-
te scavalcare e talora in modo grottesco la con-
venienza aptica che un tempo era contestuale 
al genere, al rituale, alle procedure di guarigio-
ne operate sul corpo come oggetto-soggetto in 
trance-transizione in attesa di essere risanato 
tramite un procedimento al tempo stesso mi-
stico, biologico e farmacologico, entro una con-
densazione mente-corpo che trova ora riscontro 
in dubbie filosofie di importazione, sradicate 
dall’origine e reimpiantate in contesti alloctoni.
Il sacrificio della funzione dei ricettori im-
mediati è palese: tatto, gusto, olfatto divengo-
no testimoni e veicoli di un’esperienza poten-
zialmente fasulla nella sua povera soggettività, 
sempre perfettibile in virtù di altre unità di 
misura affidabili e universali. 
Lo spazio non è l’unica dimensione ad es-
sere stata modificata. Anche la percezione del 
tempo si adegua ad una contestualità lineare e 
sequenziale.
 “Il tempo parla. Parla molto più chiaramen-
te delle parole. Il messaggio che porta ci giun-
ge forte e chiaro. Poiché è manipolato meno 
14 M. McLuhan, La sposa meccanica, Milano, 1984, p. 125.
odorare e gustare un elefante quando l’anima-
le è morto. Ma se sente il suo barrito o anche 
solo lo scalpicciare dei suoi piedi, fa meglio a 
stare in guardia. Sta succedendo qualcosa. C’è 
una forza in azione”13.
Ogni tecnologia della comunicazione de-
termina uno spazio sensoriale privilegiato e 
anche una determinata concezione della verità.
Se la sequenzialità fornita dall’alfabetizza-
zione consegna alla vista il rango di deposita-
ria della realtà – quella “vera”, sperimentabile, 
pubblica, condivisibile –, la stessa che ha dato 
corso alla conoscenza scientifica e alla dove-
rosa replicabilità delle conquiste conoscitive, 
l’udito, ci rammenta Isaia, rimane appannag-
gio di una sensorialità condivisa, per l’appunto 
corale, ancorata ad un “volgo” alla cui vox è tri-
butato un certo timore reverenziale, essendo 
estensione della voce di Dio. Rimane tuttavia 
alla stregua di ‘rumore’, un sottofondo vischio-
so e ambiguo che richiede l’azione purificatri-
ce della parola scritta, del verbum che manet, 
perciò del tutto inappropriato al solco di preci-
sione scientifica, terminologica e disciplinare 
che la modernità è intenzionata ad imprime-
re nel corso della storia dei popoli e delle loro 
conoscenze.
La vista non è soltanto prioritaria rispetto 
all’udito, ma assume la direzione degli altri sen-
si: dell’olfatto in primis, così inscindibilmente 
legato al ricordo, un ricordo che si vorrebbe tra-
scritto e registrato senza imprecisioni.
L’empiricamente verificabile, apoteosi 
dell’oggetto, di qualcosa che è ob-iectum, cioè 
gettato fuori dal corpo, deve in qualche misura 
obliare la fisicità di questo stesso, le sue fallaci 
sensazioni così ondivaghe e fuorvianti: l’uomo 
alfabetico è sostanzialmente una creatura ano-
smatica, angosciato dagli odori del sé cui si tri-
buta una sorta di inferiorità sia culturale che 
di status, oggetto di derisione e disprezzo da 
ottundere con una coltre spessa di sensazione 
odorosa aliena, il profumo, capace di evocare 
altre sensazioni e ricordi, purché misconosca-
no lo stato reale, concreto di quella fisicità con-
testuale. Il profumo, le essenze, contengono 
un alone vagamente mistificante e manipola-
torio del ricordo altrui.
13 W. J. Ong, op. cit., pp. 127-8.
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nelle regole formanti e de-formanti della cul-
tura, nei modelli di ricezione e proiezione che 
il sistema culturale ci consegna, con la menda-
ce rassicurazione che essi corrispondono ad 
un’ovvia e scontata naturalità.
Il ricadere degli strumenti di percezione e 
comunicazione all’interno di un circuito cultu-
rale che ne decreta l’aderenza a determinate at-
tività e a cornici elaborative più o meno appro-
priate, è ambito che ci si appresta ad affrontare.
5 Il brainframe: la parola
come cornice mentale e cognitiva
Derrick de Kerckhove, allievo e prosecutore 
di Marshall McLuhan, alla ricerca di una rispo-
sta soddisfacente al quesito “il nostro modo di 
leggere e scrivere influenza il nostro modo di 
pensare?” effettuò un corposo studio sulle gra-
fie-scritture del mondo.
Egli separò le scritture che rappresentava-
no suoni dalle scritture che rappresentavano 
immagini. Queste ultime erano riprodotte in 
senso verticale e lette da destra verso sinistra. 
Per quanto riguarda le grafie che codificano 
suoni si presentava un’ulteriore classificazio-
ne: tutte apparivano orizzontali, ma quelle che 
presentavano vocali erano scritte e lette da si-
nistra verso destra, l’assenza di vocali invece 
produceva un senso di lettura contrario, da de-
stra a sinistra.
Come spiegare il cambio di direzione del-
la grafia in funzione di specifiche modalità di 
ricezione ed elaborazione cognitiva? A tal fine 
egli ricorse a precedenti e assodati studi sulle 
competenze specifiche dei due emisferi cere-
brali umani.
L’emisfero sinistro si presenta maggior-
mente deputato ad elaborare le informazioni 
in entrata secondo una tipologia analitica, com-
putistica, oggettiva, temporale, convergente, 
sintattica, orientata, in una parola ‘digitale'.
Quello destro presenta caratteri diversi an-
che se complementari: considerato per anni 
l’emisfero della malattia mentale, una sorta di 
diapositiva delle caratteristiche ascritte al sini-
stro, ha recuperato la dignità di emisfero pri-
mario, incline ad occuparsi di immagini, olo-
grafie, ricordi, sintesi, intuizioni, divergenze, 
consciamente, è soggetto a minor distorsione 
del linguaggio parlato. Può urlare la verità là 
dove le parole mentono”15.
L’antropologo Edward T. Hall, cercando un 
metro in grado di discriminare le culture e le 
modalità sia percettive sia di interazione quo-
tidiana a queste connesse, distingueva due 
concezioni del tempo relative ad altrettanti 
assetti culturali che in quella dimensione spe-
cifica cullano le attività dei propri membri: un 
tempo policronico (P-time), composto da un re-
ticolo di attività che si accavallano, fatto di con-
tinui spazi vuoti, di intervalli apparentemente 
ingiustificati e dunque inefficienti; un tempo 
monocronico (M-time) in cui si scrive sequen-
zialmente e analiticamente il palinsesto delle 
attività quotidiane, dominato non dall’incontro 
– in questo si intravede una prospettiva me-
ramente relazionale – ma dall’appuntamento, 
portatore di una impellenza cronologica. 
A ben vedere, i concetti di ritardo e anticipo 
sono comprensibili alla luce di questo tipo di 
orizzonte temporale. I cicli delle età, delle abi-
lità e delle competenze da ascrivere a pargoli, 
giovani e meno giovani, le conseguenti diffi-
coltà in cui incorrono tali gruppi sono ragio-
nevoli in un’ottica di sequenzialità temporale, 
fittamente costellata, in preda all’horror vacui, 
ossessionata dalle medie aritmetiche nell’illu-
sione di poter raggiungere una normalità alge-
brica ideale che quasi mai riflette le condizioni 
contestuali. Anche il tempo della distensione 
e del rilassamento diventa una porzione da ri-
empire in maniera accuratamente pianificata.
Se il precipitare della sabbia all’interno di 
una clessidra, tanto per utilizzare un sistema 
di misurazione analogico, risponde a criteri in 
qualche modo oggettivi che non si prestano ad 
interpolazioni arbitrarie – sappiamo bene che 
lo scorrere del tempo non accelera o rallenta 
a seconda di contingenti esigenze o improba-
bili desideri –, tuttavia valore e percezione at-
tribuite a questo stesso sono inesorabilmente 
inscritte nella geometria culturale. Vale a dire 
che, proprio come le concezioni del sensibile, 
di ciò che vediamo o crediamo di vedere, di ciò 
che avvertiamo o crediamo di avvertire, il flus-
so temporale è allo stesso modo imbrigliato 
15 E. T. Hall, Il linguaggio silenzioso, Milano, 1969, p. 7.
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sinistro è chiaro come si renda necessaria una 
scrittura-lettura che si dipana da sinistra verso 
destra: il campo visivo destro anticipa le infor-
mazioni che saranno convenientemente ela-
borate dalla parte emisferica posta a sinistra.
Nel caso di una grafia priva delle vocali è evi-
dente che il lettore si trova in qualche modo co-
stretto a riempire quegli spazi mancanti nella 
scrittura che comunque riceveranno un com-
pletamento a livello fonetico – giacché ogni lin-
guaggio si compone di una complessa gamma 
di suoni anche se non tutti, come in questo caso, 
trovano una trascrizione segnica. L’emisfero 
che celebra il tutto, che ricostruisce ciò che non 
è percepibile, che comprende l’ideogramma oli-
stico è quello destro: in questo modo si rende 
necessaria una scrittura che si sviluppa verso 
sinistra per poter attivare l’emisfero adatto.
Quindi, con la sola eccezione costituita 
dall’alfabeto etrusco, tutti i sistemi di scrittura, 
fonetici e sillabici, che contengono vocali sono 
scritti verso destra, mentre i sistemi avocalici 
si sviluppano in direzione opposta.
La teoria di de Kerckhove la quale riguarda 
non tanto valutazioni legate alle tipiche moda-
lità scritturali analizzate di volta in volta, ma 
estende il suo raggio interpretativo alle conse-
guenze dell’alfabetismo in generale, si riassu-
me in tre ipotesi fondamentali:
 La struttura intrinseca delle ortografie eser-
cita una pressione sulla direzione della scrit-
tura. Sistemi grafici come quello greco, latino 
ed etiope mutarono la direzione dell’ortografia 
solo dopo che vennero incluse le vocali nel mo-
dello originario.
 La scelta della direzione dipende dalla priori-
tà conferita alla lettura: riconoscere combina-
zioni in base al contesto oppure decodificare 
sequenze lineari e complete di segni. Infatti il 
mutamento di direzione si verificò non appena 
al sistema ortografico esclusivamente conso-
nantico dell’alfabeto fenicio fu aggiunta la serie 
delle vocali.
 Esiste una sorta di effetto feedback sul tipo di 
elaborazione richiesta dal cervello per leggere e 
scrivere una data ortografia che rispecchia una 
scrittura. Il rilievo posto sull’elaborazione se-
quenziale della scrittura greca e di quella latina 
si riflette nei loro stili grafici, rigorosamente 
colori, spazialità, tutto ciò che abbia una qual-
che configurazione di tipo globale. Il dettaglio 
è sempre appannaggio dell’emisfero sinistro16.
Il raccordo canale sensoriale/elaborazione 
emisferica è dato dalla particolare struttura 
fisiologica del chiasma ottico: un sistema in-
crociato che pone in rapporto i due semicampi 
visivi sinistri con l’emisfero destro; in modo 
speculare l’emisfero sinistro riceve le informa-
zioni raccolte dai semicampi visivi di destra. 
Il quadro interpretativo cui giunge de Ker-
ckhove è presto composto: l’introduzione 
delle vocali fece cambiare la direzione della 
scrittura poiché rese continua e completa la 
sequenza di lettere che dovevano essere ela-
borate dal cervello: un sistema di segni che va 
scomposto in ogni sua singola parte e analiz-
zato pezzo per pezzo è sicuro compito di una 
decodifica discreta e discontinua, quindi atti-
vità estremamente adatta per l’emisfero sini-
stro digitale.
Poiché, si ribadisce, i semicampi visivi di 
destra rimandano direttamente all’emisfero 
16 La modalità analitica attribuibile all’emisfero sinistro 
denota specificità nella rilevazione delle relazioni tem-
porali mentre la modalità olistica, propria all’emisfero de-
stro è adatta a rivelare configurazioni complessive in una 
rappresentazione sintetica, in particolare nell’ambito 
delle relazioni spaziali. In ricerche effettuate su soggetti 
con funzioni intatte o con deficit si è tuttavia riscontrato 
che entrambi gli emisferi collaborano per l’elaborazione 
delle medesime informazioni, ciascuno a suo modo. Nel 
riconoscimento dei visi, ad esempio, per cui il destro ap-
pare più “abile”, l’attivazione dell’uno o dell’altro emisfe-
ro dipenderebbe non dal tipo di informazione in sé, ma 
dal compito richiesto: nel caso in cui il riconoscimento 
sia legato alla rilevazione di dettagli – occhi, naso, bocca 
–, si osserva una superiorità emisferica sinistra (processo 
analitico) piuttosto che destra (processo olistico). Vengo-
no allo stesso modo spiegati alcuni fenomeni relativi alle 
funzioni comunicative superiori, come la rappresenta-
zione dei significati e l’attivazione di molteplici percorsi 
interpretativi nell’elaborazione di parole semanticamen-
te ambigue. Risulta che l’emisfero destro sia specializzato 
per l’attivazione simultanea di significati multipli in rife-
rimento a termini ambigui entro un enunciato.
Inoltre l’emisfero sinistro è deputato alla selezione delle 
informazioni pertinenti a monte delle attribuzioni del 
significato - selettività semantica - , mentre il destro sembra 
in grado di rappresentare l’intero campo semantico 
del lemma e possibili legami concettuali che il lemma 
intrattiene con altri campi semantici secondo il principio 
della somiglianza - polivalenza semantica - (Cfr. L. Anolli, 
Psicologia della comunicazione, Bologna, 2002, p. 77).
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Al di là della facile (e ingenua) analogia fra 
mente e computer, la mente è considerata 
come un sistema in grado di fare calcoli e di 
elaborare pensieri servendosi di simboli e se-
guendo un insieme di regole. È la teoria della 
computabilità: un insieme finito di elementi 
semplici può essere impiegato per costruire 
una varietà illimitata di processi mentali com-
plessi. Mente umana e computer, pur essen-
do fra loro incommensurabili, condividono 
due proprietà: la capacità di usare simboli e 
la capacità di eseguire operazioni e calcoli in 
base a “pacchetti” di regole e di istruzioni (o 
programmi). Per essere compresa e condivisa, 
qualsiasi realtà concreta può e deve raggiunge-
re un certo livello di astrazione simbolica (dal-
la fisica alla filosofia)19.
Vi sono diverse strategie per “far di conto”, 
per trasformare un pensiero analogico-rela-
zionale in scomposizione astratta.
Se l’essere umano è eminentemente imita-
tivo è anche fortemente incline al simbolo, alla 
pars pro toto, a procedere nel riordino dell’espe-
rienza attraverso comparazioni, confronti, ge-
rarchie, proporzioni. È questo il principio alla 
base di quella che viene chiamata la ‘mente 
computazionale'20.
L’alfabetizzazione non è necessariamen-
te alla base di tali competenze. Vi sono modi 
estremamente diversi di effettuare operazio-
ni algebriche al di là dei vincoli imposti dalla 
logica alfabetica e l’osservazione di natura an-
tropologica ha confermato che l’analfabetismo 
in determinate culture non solo non è ostante, 
bensì agevola il processo di tali informazioni.
D’altronde non si può prescindere dall’evi-
denza che la mente ha la necessità di operare in 
modo fortemente situato21. La decodificazione 
di un dato o di un oggetto, veicolato da modalità 
19 L. Anolli, Le sfide della mente multiculturale. Nuove for-
me di convivenza, Milano, 2011, p. 91.
20 Cfr. R. Jackendoff, Coscienza e mente computazionale, 
Bologna, 1990.
21 A tal proposito si menziona la corrente dell’embodied 
mind, un termine che grossomodo indica una mente si-
tuata nel corpo e da questo dipendente nel dar corso a 
processi di elaborazione complessi. A seconda della di-
sposizione del corpo a livello di motricità e di posizio-
ne/orientamento, anche il pensiero tenderà a configu-
rarsi secondo organizzazioni diverse.
continui, senza soluzione o stacchi fra le parole, 
le frasi o persino i paragrafi – cosiddetta scriptio 
continua17.
Dal momento che la capacità di leggere e 
scrivere si acquisisce di solito negli anni del-
la crescita, e dal momento che essa influisce 
sull’organizzazione del linguaggio – il nostro 
sistema di elaborazione dell’informazione più 
integrale – ci sono buone ragioni per sospettare 
che l’alfabeto influisca anche sull’organizzazio-
ne del nostro pensiero. Il linguaggio è il softwa-
re che dirige l’organismo umano. Qualunque 
tecnologia che eserciti un flusso significativo 
sul linguaggio influirà necessariamente anche 
sul comportamento sul piano fisiologico, emo-
tivo e mentale. L’alfabeto è come il programma 
di un computer, ma molto più potente, più pre-
ciso, più versatile e più globale di qualunque 
altro programma mai scritto. Un programma 
progettato per far funzionare lo strumento più 
potente che esista: l’uomo stesso. […] L’alfabeto 
ha creato due rivoluzioni complementari, una 
nel cervello, l’altra nel mondo18.
Secondo l’autore, questo tipo di grafie, gros-
somodo quelle di eredità greco-latina, hanno 
contribuito ad esaltare le capacità elaborative, 
cognitive, organizzative che sono collocate 
nell’emisfero sinistro: linearità, calcolo, lin-
guaggio sintattico si sono espanse sino a ri-
empire di senso altrettanti quadri cognitivi, 
sensoriali e di interpretazione della realtà, ge-
nerando una evidente fiducia che le metodo-
logie computistiche e analitiche conferiscono 
nell’esaltazione della razionalità, del progres-
so lineare, delle capacità di dissociare algebri-
camente il mondo esperienziale, spogliandolo 
mano a mano degli elementi di “invisibilità”.
Ogni mente culturale elabora modelli di 
calcolo, di astrazione, di “algebrosità”, come 
direbbe Jousse. Vi sono tuttavia diversi modi 
per farlo.
La cultura di appartenenza, estrapolando 
una ‘cornice cognitiva’, un brainframe, suggeri-
sce le vie per giungere a questo obiettivo.
17 Cfr. D. de Kerckhove, La pelle della cultura. Un’indagine 
sulla nuova realtà elettronica, Genova, 1996.
18 D. de Kerckhove, Brainframes. Mente, tecnologia, mer-
cato, Bologna, 1993, pp. 38-9.
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“Nativi”, “migranti” digitali23 duettano e si 
cedono il passo in un torrente di relazioni e in-
formazioni all’interno del quale la genealogia 
delle competenze, innate o acquisite, sembra 
aver perso importanza.
Dopo la prima ondata di media elettrici ed 
elettronici la parola scritta non è stata scalfita: 
essi erano in grado di creare collegamenti a di-
stanza ma non di riprodurre la parola scritta. Il li-
bro ancora deteneva una regalità non usurpabile.
Ora che cosa sta accadendo alla parola o me-
glio cosa stiamo facendo della parola?
Da analitica e convergente, la parola tele-
matica sembra essere l’esatto opposto: fugace, 
intuitiva, poco riflessiva. Fruire dello schermo 
abitua ad una lettura estensiva, non intensiva, 
ad inglobare piccoli pezzetti di informazione e 
a ricondurli nel proprio personale puzzle iper-
testuale e cognitivo, ricreando una perseguita 
unità. Tuttavia un puzzle compone un’imma-
gine, non è immagine.
Un libro, per quanto contenga indiscussi 
spunti ipertestuali, rimane una unità.
La lettura sta cambiando e, come sottolinea 
Nicholas Carr, verso una sorta di frenesia tem-
porale che ci ha sottratto la pazienza di soffer-
marsi a lungo su una struttura testuale, com’è 
quella del libro, lineare, complessa, semantica, 
spesso ripetitiva e ridondante.
Internet ci rende stupidi? titola il saggio di Carr. 
È da augurarsi che non sia così. Sicuramente 
però è in grado di aumentare il nostro livello di 
ansia informativa e di condensare le nostre let-
ture in un testo-canovaccio di cui non si scorge 
la fine e di cui, forse, si teme l’ingestibilità.
I nostri bocconi di informazione sono là 
fuori a disposizione, tessere mobili e inter-
cambiabili di un puzzle in continua defini-
zione. Rimaniamo in attesa di un ulteriore 
brainframe che rivoluzioni i precedenti o che 
semplicemente ne sia il naturale e ovvio pro-
sieguo. Ma questa è un’altra rappresentazione. 
23 Cfr. G. Granieri, La società digitale, Bari, 2006 e Uma-
nità accresciuta, Bari, 2009.
sensoriali, viene sempre calibrata da come ap-
pare il contesto, lo stato del “qui e ora” che con-
sente la flessibilità circa la gamma di specifica-
zioni cui va incontro il processo interpretativo.
Si è partiti dunque dall’attribuire alla paro-
la una connotazione fortemente lineare, digi-
tale, analitica, per giungere poi al corpo, alla 
sua fisicità, ai canali sensoriali che enfatizzano 
questa o quella modalità del sentire, che signi-
fica introiettare, elaborare e quindi emettere 
articolazioni cognitive complesse.
La parola è sospesa fra queste due modalità 
e non è esente dal fondersi con ciò che vi è nel 
mezzo. La parola è sia analisi, sia sintesi, sia 
numero, sia immagine.
Un gustoso saggio composto da Eco e Jean-
Claude Carrière ammonisce che non ci libere-
remo mai dei libri: un libro è come la ruota, il 
cucchiaio o il martello, una volta inventati non 
sono suscettibili di migliorie.
La parola è anche relazione, rete, connessio-
ne, link.
La parola è elemento imprescindibile nelle 
connessioni di rete. I gruppi di associazioni 
virtuali agiscono, si muovono, costruiscono la 
loro intelaiatura mobile, errante, ‘tribale' se-
condo un’idea cara a Maffesoli22, usando senza 
dubbio la parola.
È la stessa ‘parola’ di cui si è discusso finora?
In termini di forma direi di sì. Ma credo 
non si tratti di quella ‘parola’ complice fedele 
dell’uomo alfabetizzato, colei che ne ha pro-
dotto le fondamenta.
Si è a lungo dibattuto sulla genesi di chi abita 
le frontiere della rete, del virtuale, una genero-
sa letteratura lo testimonia. A ben vedere anche 
il termine ‘virtuale’ appare un po’ desueto, me-
more dei tempi in cui la simulazione muoveva 
i primi passi in un ciberspazio gravido di pro-
messe e suggestioni: da spazio ibrido tecno/
umano si sarebbe evoluto – disattendendo o 
confortando le proiezioni iniziali – in un’istan-
za sempre più umana e sociale e colà avrebbe 
dispiegato potenzialità nonché inibizioni.
22 Cfr. M. Maffesoli, Del nomadismo. Per una sociologia 
dell’erranza, Milano, 2000 e Il tempo delle tribù. Il decli-
no dell’individualismo nelle società postmoderne, Milano, 
2004.
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